CONCLUSIONI





 “Un naturalista che avesse studiato l’elefante esclusivamente al microscopio, 


potrebbe credere di conoscerlo in modo sufficiente?”� 





“Un elefante arrivato dall’India era stato sistemato in una stalla buia. La popolazione, curiosa di conoscere un animale simile, si precipitò nella stalla. Poiché non si vedeva nulla a causa della mancanza di luce, la gente si mise a toccare l’animale. Uno di questi toccò la proboscide e disse: «Questo animale assomiglia a un enorme tubo». Un altro toccò le orecchie: «Si direbbe piuttosto un grande ventaglio!». Un altro, toccando le zampe, disse: «No, ciò che si chiama elefante è senza dubbio una specie di colonna!». E così, ciascuno di loro si mise a descriverlo a proprio modo. E’ veramente un peccato che non avessero avuto una candela per mettersi d’accordo”�.


Non sappiamo se Poincaré si fosse mai occupato di sufismo, e se  avesse formulato la sua ironica domanda avendo presente il racconto di Mawlanâ. Se citiamo entrambi, naturalmente, è per sottolineare che non è affatto nostra presunzione credere che la parzialissima visione ricavata dall’osservazione dei comportamenti musulmani in territorio milanese possa in qualche modo essere esaustiva e rendere conto dell’“elefante Islam” nella sua interezza. In tema d’Islam, d’altra parte, sembra sempre alquanto difficile riuscire ad essere veramente esaustivi, e non necessariamente, come sostiene Eliade, perché ci si lascia sempre sfuggire il suo vero quid, il carattere sacro�.


In questo lavoro moltissimi aspetti dell’Islam non sono stati toccati, o sono stati solo sfiorati. In particolare, abbiamo volutamente evitato di entrare nel merito della questione della “donna nell’Islam”, meritevole di una trattazione approfondita, che certamente non avremmo potuto affrontare nell’economia di questo lavoro; la questione femminile è un vero punto dolente, una sorta di “tallone d’Achille” islamico, che offre spunti per polemiche fin troppo facili anche tra antropologi e musulmani�; abbiamo fornito un sommario quadro dell’evoluzione della questione islamica negli anni del post-colonialismo, con qualche nota che servirà forse ad inquadrare meglio il fenomeno dell’Islam “radicale”, ma naturalmente non si è fatto cenno né agli inizi della storia islamica né alla figura del suo Profeta, né alla rivelazione coranica, che di quest’islamismo radicale costituiscono i riferimenti fondamentali, puntualmente ripresi e rivendicati, sia pur con sfumature differenti, anche dagli esponenti radicali milanesi: AbdurRahman Pasquini parla infatti esplicitamente di “califfato” e Ali Schuetz di “modello medinese”, e non è possibile intenderli compiutamente se non si conosce, sia pure a grandi linee, la prima storia islamica. 


Non abbiamo indagato le questioni internazionali, ed abbiamo appena menzionato alcune questioni di diritto e giuridiche. D’altra parte, nessuno di questi temi, peraltro estremamente interessanti, rientrava negli obiettivi del presente lavoro, che si propone come semplice contributo socio-antropologico “locale”.


Ma quale interesse può avere questo contributo per un educatore? 





La risposta, naturalmente, rinvia all’intera batteria di domande con le quali abbiamo aperto la nostra premessa, e anzitutto alla prima di esse: quale significato riveste oggigiorno la nostra professione di operatori sociali?  Se il ruolo dell’educatore, come temo, andrà sempre più chiaramente verso una sua definizione “in negativo”, in termini di mera assistenza e “tampone” ai singoli casi di disagio che il corpo sociale espelle non essendo in grado di elaborarli, la risposta è breve e concisa: questa ricerca non riveste alcun interesse. Se invece l’educatore riscoprirà, o, meglio, se sarà messo in grado di riscoprire la valenza eminentemente sociale della sua professione, e soprattutto se gli si concederà mandato per ricominciare ad agire sul territorio, allora questa ricerca può costituire un piccolo contributo alla conoscenza di una parte di quei misteriosi “altri” che sono tra noi: anche se da questo punto di vista sono estremamente emblematici, conviene infatti ricordare che i musulmani non detengono certo il monopolio dell’“alterità”. 


Se l’educatore è consapevole del ruolo sociale che dovrebbe ricoprire in prima istanza, allora, grazie alla sua collocazione strategica nel territorio, a contatto diretto e a volte fisico con chi nel territorio si muove, egli sa anche perfettamente di poter essere il soggetto principale che può operare cambiamenti su tutte le borderlines. E sulle linee di confine ci si può stare  con funzione di gendarme, per difendere la tranquillità degli abitanti dell’interno preoccupati dell’invasione o del semplice fastidio che l’alterità procura, o ci si può vivere facendo tesoro dell’opportunità di conoscere, e far conoscere, chi sta dall’altra parte. E questo dovrebbe essere, questo dovrebbe fare l’educatore-operatore sociale: vivere sul confine non da gendarme ma nella piena consapevolezza della sua funzione di tramite, di ponte, di finanziere pronto a sdoganare chiunque. 


Psicotici, handicappati, delinquenti minorenni e maggiorenni, malati terminali di AIDS, anziani non autosufficienti, bambini difficili, diseredati di ogni risma e colore premono ogni giorno di più contro gli allegri confini di cartapesta, dipinti a tinte color pastello, innalzati da una società che prevede posti a sedere solo per chi è sano, bello e senza problemi economici. Ma proprio nella questione della frequentazione di tutte le borderlines sta la vera ambiguità della nostra professione nell’attuale momento storico, perché oggigiorno i gendarmi vengono spediti al fronte con mandati poco chiari: nelle scuole di servizio sociale si parla loro di prevenzione, integrazione, cambiamento, persino di educazione come scienza della “metabletica”, ma nella realtà l’unico lavoro veramente richiesto ed apprezzato dalla committenza è quello che vede l’educatore in veste di cuscinetto, punching ball, tampone, argine contro il disagio che minaccia la serenità degli abitanti delle regioni interne. Parlando di immigrazione, l’ipocrisia del mandato si palesa completamente: l’educatore socialmente attento e sensibile si rende perfettamente conto del ruolo di mediazione e di orientamento che egli potrebbe avere nei confronti degli stranieri -un ruolo realmente educativo, che mira al raggiungimento dell’autonomia- e, contestualmente, si deve arrendere all’evidenza: nessuno investe sugli stranieri, perché in realtà non c’è nessuna lungimiranza, nessuna volontà di progettare in questo campo. In due parole, anzi tre: che si arrangino. 


E dunque gli stranieri si arrangiano. Di quando in quando la Caritas si ricorda di protestare per esser costretta a supplire in toto alle mancanze dello stato sociale: i musulmani, che invece non teorizzano e non vivono la separazione tra Stato e religione, stanno dimostrando di “sapersi arrangiare” abbastanza bene da soli. Nella latitanza e nell’incomprensione degli Stati che li ospitano, nascono le moschee e le scuole coraniche per i figli nati in egira, a dimostrazione che possono fare benissimo anche da soli. Gilles Kepel trova che il fenomeno della “rivincita di Dio”, in atto almeno dal 1975, sia generalizzato a tutto il mondo occidentale ed agito da adepti (assimilabili agli “intellettuali proletaroidi” di cui parlava Max Weber) che “in tutti i casi rimproverano alla società il suo sfaldamento, la sua anomia, l’assenza di un progetto d’insieme a cui aderire [...]. La crisi degli anni Settanta, frenando i meccanismi di solidarietà gestiti dallo Stato assistenziale, mette a nudo angosce e miserie umane inedite”�. 


Glissare sulle questioni sollevate dall’immigrazione è dunque politica miope, ghettizzante e alla lunga anche controproducente, quando non addirittura pericolosa.  


Non credo che la riscoperta della valenza sociale della nostra professione possa partire “dal basso”, con modalità che potremmo ora forse definire tabligh; la consapevolezza e la buona volontà di studenti, docenti e singoli operatori è certo importante ma nulla può quando viene innalzato il muro di gomma di una politica sociale che segue linee direttrici che disconoscono totalmente il valore della prevenzione e della realizzazione di azioni positive e propositive nel territorio.


Dunque non sono ottimista, e non sono tabligh. La scuola che ho frequentato, e i suoi programmi, risentono in pieno delle ambiguità che ho descritto; gli aspiranti educatori e gli educatori in servizio si accostano all’“elefante educazione” esattamente come gli indiani di Mawlanâ al misterioso pachiderma: ognuno tasta una piccola parte del tutto e, nella persistente ed assoluta mancanza di candele, nascono, o vengono confermate, idee private e personalissime sulla natura e la finalità del ruolo dell’educazione. Non costituendo un’eccezione, anch’io mi sono creata le mie brave idee “al buio” e, riflettendo sulle nuove marginalità che si vanno configurando nel territorio, sono arrivata alla conclusione che i problemi sociali sollevati dalla “questione immigrazione” sono ormai assolutamente centrali e ineludibili. Una scuola di servizio sociale non può continuare a sgattaiolare sull’argomento, riservandogli angolini marginali, ricavati oltretutto quasi sempre solo grazie alla sensibilità di qualche docente. Con percorso assolutamente personale, ho trascorso uno di questi tre anni ad alfabetizzare stranieri in via Tadino, nell’ambito dell’attività di tirocinio, ho affrontato l’esame di politiche sociali analizzando la normativa in materia di politica migratoria e ho fatto parte di quello sparuto gruppetto di studenti che ha cercato di portare dentro la scuola non solo il dibattito sugli stranieri e nomadi ma anche quegli stessi “oggetti di dibattito”, in carne ed ossa; una tesi in materia era pressoché inevitabile. Anche se nessuno sponsorizza progetti sugli stranieri, e se le possibilità di agire da educatori -non da volontari- nel territorio in modo propositivo in quest’ambito sono in questo momento praticamente nulle, sono assolutamente convinta che si debbano affrontare seriamente e con urgenza le questioni sollevate dalle migrazioni: per lo meno studiandole. L’autorevole voce di Vittorio Lanternari, e il suo “preciso richiamo” a prendere in considerazione la cultura d’origine, i valori tradizionali, i sistemi di rappresentazione del reale e dei rapporti sociali, parentali e umani degli immigrati, trova indubbiamente in me un’ascoltatrice attenta, e un’eco fedele.


E poiché, tutto sommato, sono un’idealista che seguita a credere nel ruolo “sdoganatore” dell’educatore, ho scelto di studiare “altri” particolarmente incomprensibili, non belli a vedersi, antipatici quasi a tutti, e mal visti da destra e da sinistra: i musulmani, appunto.


Nell’ambito di questo approccio, volto al superamento degli stereotipi, potrebbe risultare interessante indagare in futuro la percezione che i milanesi, alla luce dei nuovi contatti migratori, hanno attualmente dell’Islam, sia a livello di opinione che di conoscenza reale. Le parole chiave “integralismo, guerra santa, irrazionalità, fanatismo, maiale, ripudio, poligamia, velo” sembrerebbero essere tutto quel che la maggioranza delle persone conosce dell’Islam, eppure, in materia, nessuno rinuncia a tranciare giudizi definitivi e definitori. A costoro, che, beati loro, sembrano aver già “capito tutto”, vorrei per lo meno opporre la mia personale stupidità, che ancora oggi, dopo oltre un anno dedicato interamente all’argomento, fa sì che io continui a scovare nell’Islam aspetti totalmente inaspettati e sorprendenti che, se certo non mi permettono di abbracciarlo in tutta la sua complessità, ancor meno mi consentono l’espressione di un giudizio di valore. 


Sopra, e contro i musulmani in carne ed ossa che vivono nella nostra città come vicini di pianerottolo che non si ha nessuna voglia di conoscere meglio, nel nostro immaginario di milanesi continuano a prevalere le immagini delle grandi assemblee di Teheran o di Algeri che ci sono state servite dalle televisioni: un cocktail certo troppo forte per i nostri razionali e laici stomaci occidentali. D’altra parte anche Bruno Etienne si autodefinisce “un occidentale pervertito dall’Oriente, che ha viaggiato come Gérard de Nerval”, e ammette di esser stato uno che durante i suoi viaggi “per molto tempo non ha visto quel che i suoi occhi gli facevano vedere, perché l’immaginario prevaleva”�.


L’Islam sicuramente non è una tranquillizzante religione ad usum singuli e noi europei, ormai abituati da molto tempo a considerare la religione come una faccenda del tutto privata, rimaniamo assai sconcertati davanti alle valenze che questa religione, così fortemente collettiva e politica, riesce ad assumere: a volte l’Islam si rivela “cocaina” anziché semplice “oppio dei popoli”, e anche per questo, indubbiamente,  fa paura.


Per fortuna qualcuno, da parte islamica, si premura di lanciare provocazioni interessanti: “Cari occidentali, leggiamo i vostri giornali, con le antenne paraboliche captiamo le vostre televisioni e ascoltiamo i vostri commenti. E ne riceviamo impressioni desolanti: l’ostinato rifiuto ad accettare un'altra visione del mondo, la pervicace incapacità di un minimo sforzo per capire le ragioni degli altri, la convinzione profonda che tutti devono avere gli stessi diritti, ma alcuni hanno più diritti degli altri. Forse è così perché voi non sapete niente di noi, mentre noi sappiamo tutto di voi. Essere stati colonie, aver dovuto usare le vostre lingue, ci ha obbligato ad aprirci su di voi,  ci ha consentito di conoscere i vostri meccanismi mentali. Possiamo parlare di Roma e della Cappella Sistina, di Dante e di Goethe, di Heidegger e di Clausewitz. Ma voi, voi che sapete di noi?”�.


L’Islam si sta presentando sulla scena occidentale, e nella casa madre di “tangentopoli” lo fa in modo assolutamente esplicito, come progetto totalizzante, in grado cioè di configurare, sia pur nel giro “di un paio di secoli”, un vero e proprio ribaltamento sociale, ed in grado anche di dare nuove risposte e nuovi significati ad esistenze svuotate dall’innaturale modo di vita metropolitano. Secondo alcuni autori l’Islam è precisamente “una religione rivoluzionaria, poiché postula il rimodellamento delle relazioni e delle strutture sociali e la nascita di un mondo nuovo”�.





Difficile, ma non del tutto fuori luogo, dar conto anche della grossa esperienza personale che ha rappresentato l’entrare in contatto così diretto con lo sconosciuto mondo dei musulmani milanesi. 


Non credo vadano affatto taciute le personali titubanze con cui ho dovuto fare i conti all’inizio della ricerca: “mettersi in relazione” è infatti esperienza che non si pone sullo stesso piano del proclamare tolleranza universale o partecipare ad una manifestazione antirazzista. Le resistenze maggiori le ho registrate verso l’Istituto di viale Jenner, già ampiamente dipinto dalla stampa come “covo integralista” ben prima dell’“operazione Sfinge”, e soprattutto verso la kherba di via Corelli, luogo decisamente poco grazioso a vedersi e che mi è costato ben quindici giorni di titubanze (“ci vado? non ci vado?”), alfine risolte dal convincente intervento di Mohammad Hadi, il quale, oltre ad avermi bruscamente invitato a “piantarla con tutte queste storie”, mi ha anche moralmente costretto ad addentrarmici da sola “perché così potrai renderti conto che noi musulmani abbiamo per voi donne molto più rispetto di quello che dicono di avere per voi i vostri uomini”. 


La costruzione di un minimo di rapporto di fiducia con interlocutori spesso inizialmente assai diffidenti, ha richiesto tempi assai poco milanesi; tra un colloquio con the alla menta, un’intervista con dolcetti arabi, un cus-cus, una cena somala ed una senegalese, i miei personali fantasmi si sono via via stemperati e dissolti�.


Dassetto ha notato che gli studiosi che hanno cercato di dare un contributo al dibattito sull’Islam sono spesso diventati interlocutori nel dibattito stesso. Nel mio piccolo di operatrice sociale posso invece offrire testimonianza di alcune impreviste interazioni, avvenute mediante richieste di vario tipo e natura: compilazioni di domande per l’ottenimento di case popolari, reperimento di avvocati per chi vuole costituire una cooperativa, messa in contatto di associazioni, richieste di solidarietà verso gli ospiti di via Pitteri, persino un paio di lezioni di lingua italiana: con ogni evidenza, anche di questi interventi si avverte un gran bisogno. 


Esco da questa ricerca certamente cambiata rispetto a un anno fa, quando ho deciso di tuffarmi in questo sconosciuto mondo: non prendo il velo, come qualcuno dei miei preoccupatissimi amici comincia ormai ad ipotizzare, ma certamente ho imparato ad apprezzare l’orgoglio, la cortesia, l’ospitalità e le -a volte assai contorte- argomentazioni musulmane, delle quali non avevo la benché minima esperienza. 


Quel che invece già sospettavo, e che questa ricerca mi ha riconfermato in tutta la sua urgenza, è l’assoluta necessità di capire e farsi capire dall’Altro, per imparare a comunicare veramente. 


E a conclusione, così come già ad epigrafe di questo lavoro, chiameremo in causa per l’ultima volta Bruno Etienne quando afferma: “La partie théorique n’est pas simple mais je ne pense pas que la partie empirique soit inutile puisque las difficulte de vivre ensemble commence avec la quotidianneté”�.


�  Domanda proposta dal matematico francese Henri Poincaré (1854-1912).


� Rumì: “Racconti sufi”. Red Edizioni, Como, 1995, p. 15. Gialàl ad-Dìn Rumì (1207-1273), meglio conosciuto come Mawlanâ, è il celebre Maestro sufi fondatore della Mawlawiyya, la confraternita dei “dervisci danzanti” che ancor oggi ha la sua sede principale a Konya, in Turchia.


�  Poincaré viene anche strumentalmente citato da Mircea Eliade nella prefazione del suo “Trattato di storia delle religioni” (Paolo Boringhieri, Torino, 1976, p. IX). Eliade naturalmente vuol dimostrare che “girare intorno al fenomeno religioso per mezzo della fisiologia, la psicologia, la sociologia, l’economia, la linguistica, l’arte etc., significa tradirlo e lasciarsi sfuggire appunto il quid unico e irriducibile che contiene: il suo carattere sacro”.


� Mi riferisco in particolare alla polemica suscitata da un articolo di Ida Magli, comparso nel 1993 su “Repubblica” con il titolo: “Ma il Corano mi fa orrore”. All’articolo in questione, tutto centrato sulla “questione femminile”, ha fatto seguito una reazione di Abdul Hadi Palazzi, che dalle colonne de “Il Musulmano” (anno 1°, n. 0 in attesa di registrazione) ha replicato, decisamente inviperito: “L’ignoranza ci fa orrore”.


� Kepel Gilles: “La rivincita di Dio”, op. cit., p. 15. 


� Etienne Bruno: “L’Islamismo radicale”, op. cit., p. 10.


� “Lettera dall’Islam”, riportata nell’inserto culturale de “Il Sole-24 ore” del 27 gennaio 1991.


� Dagradi  Piero, Farinelli Franco: “Geografia del mondo arabo e islamico”,  op. cit.,  p. 1. 


� Del tutto en passant, va segnalato che anche il mio computer nel corso di questa ricerca ha dovuto in qualche modo “ristrutturarsi”: in sede di controllo ortografico, ogni qualvolta gli è capitato di imbattersi nei “nordafricani” o negli “ismaeliti”, ha insistito a segnalarmi le parole come errore, proponendomi in sostituzione dei ben più accattivanti “nordamericani” ed “israeliti”; questo sinché magrebini e musulmani sono stati inseriti a viva forza, e finalmente accettati, nel suo razzista, oltre che assai lacunoso, dizionario. Per la cronaca, se a qualcuno potesse interessare far rilevare la questione alla filiale italiana della Microsoft, si tratta del programma di videoscrittura Word 6.


� Etienne Bruno: “L’Islam en France”, op. cit., p. 38.
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